
Come l’Explosion, lo Screamer ha fatto la storia del windsurf: del vecchio
Screamer (l’unico 103 litri mai prodotto che potevi usare, anche qui parliamo di
età della pietra, con qualunque vela, qualunque condizione, e dopo un po’ di an-
ni cominciava anche a parlare!) è rimasto solo il nome. Lo Screamer di oggi è
un freeride orientato alla velocità.
Appena scaricato dal container ho subito montato pinna e straps (belle esterne)
ed anche quel coso chiamato Hydroblade, una specie di deviatore che aumenta
la portanza e dovrebbe facilitare la planata con vento leggero (dico subito che
non mi sono accorto della differenza rispetto alla tavola 2006 che non lo aveva,
o meglio ti accorgi dell’Hydroblade perché fa un leggero sibilo in planata, ma ad
essere sinceri non so in quale percentuale possa incentivare la planata.
A parte ciò, con lo Screamer mi sono divertito: a livello di performance, se para-
gonato all’Explosion 153 di cui troverete il test sul numero di giugno, ovviamen-
te non c’è paragone, sia per accelerazione sia per velocità di punta. Forse vi è
un leggero ritardo in planata con vento intorno ai 10-12 nodi (ma parliamo di
una tavola con 20 litri di volume in meno), peraltro annullabile possedendo una
buona tecnica di pompaggio: una volta in planata, poi, la sensazione è comple-
tamente diversa, ed i 128 litri, ben attaccati all’acqua, sembrano molti meno.
L’ho usato sia la 6.5 che la 8.8, sempre divertendomi a sorpassare i miei amici
con l’Explosion, al punto che ovviamente hanno voluto scambiare le tavole per
vedere se il merito era mio o della tavola (ed io ho accettato, volete che mi met-
ta a discutere con due gardesani che hanno fatto in Africa una delle loro prime
planate in mare?). Marco, freerider agli inizi, era più veloce, e si è reso conto
della differenza di velocità, a scapito della minore accessibilità, ed io con l’Ex-
plosion riuscivo a stargli dietro, e a superarlo con una certa difficoltà e molto
“mestiere”. Max invece, che in anno sul lago avrà fatto cento uscite (tutte con il
velone), una volta sullo Screamer non era per niente facile da prendere, e tanto-
meno da superare con l’Explosion, a meno di non approfittare, nei buchi di ven-
to, dei venti litri di volume in più (e soprattutto dei miei venti chili di peso in me-
no…). Questo può darvi un’idea del comportamento dello Screamer, che in
strambata non è facilissimo, nonostante i 128 litri: se in possesso di una buona
tecnica, può sembrare addirittura più facile rispetto all’Explosion uscire dalla
strambata in piena planata, a patto di entrare in strambata decisi, senza pensa-
re a quel che si deve fare (se state imparando invece, meglio una tavola come
l’Explosion, che perdona l’esitazione del surfista).
Concludendo, una tavola con un nome così glorioso, una cosa la sa fare molto
bene: sa far andare forte buona parte dei surfisti, molto più forte e con maggior
divertimento che molte altre tavole freeride sul mercato.

È una tavola accessibile, so-
prattutto considerando le
prestazioni raggiungibili in
tutte le andature. Nelle mani
giuste, e con un trapezio
basso (da surfista “antico”)
può sverniciare qualunque
freeride in circolazione.
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M° SCREAMER 128

lunghezza : 261 cm
larghezza : 73 cm
volume : 128 l
peso dich. : 8,6 kg
tecnology : carbon sandwich
scassa pinna : power box
pinna di serie : Freecarve fin 43 cm
gamma vele : 5,8/8,3

screamer 128

1170 €

reeride 2007
P seconda

al Screamer 128 e dell’Explosion 153 (di
q ggerete la prova il prossimo mese) hanno
a ettacolare scenario la Baia di Santa Maria,
s (Cabo Verde), nel novembre 2007.
P onoscere veramente bene queste tavole,
s usate quindici giorni di fila durante quella
v r avere usato Screamer ed Explosion an-
c passati, ogni giorno, lavorando come istrut-
t

o, a novembre il vento non ha mai superato
i ensità, e non sono riuscito a fare un wave
n rno.

utile e dilettevole: grazie alla disponibilità
d del Club Mistral di Sal, sono stato il primo a
p le Mistral 2007 a Cabo Verde, e per due
s tto solo freeride con vento leggero, anno-
t n volta le mie impressioni, cambiando re-
g ando diverse vele, regatando con i miei
a co, Kris, tutti “pesci d’acqua dolce” di Tor-
b nte sono andato fino in Africa, per planare
c il 150 litri, con un tedesco, un veneto e un
t o mezzo kiter). Sembra una barzelletta…
I s Glider 116 invece ci ha fatto dannare... al
v da almeno tre settimane, si è aggiunto un
a ica di quelli veramente tosti che ha messo
c fuori uso, da una ventina di giorni, il no-
s ore. E questo purtroppo vuol dire subire un
b to nei “lavori in corso” in fatto di test per-
c quello che organizza tutta la parte che sta
d ve” e che alla fine prova, scrive e rielabora
i tri... beh sono guai!
A bene o male, anche questo mese due test
s sfornarli.
G in tema test vi segnalo che sono arrivati
n mani del nostro team, i nuovi boma SIDE
O to mese abbiamo utilizzato per la prova del
G uovo MONOCOQUE PRO CARBONE 1000
1 tta di un boma in carbonio 100% con tubi
d 29.5 e costruzione monolitica che garanti-

scono massima rigidi-
tà e leggerezza. I tubi
sono interamente ri-
vestite in soft grip e le
escursioni in carbonio
da 60 cm dispongono
di una regolazione
con doppio push pin
ogni 2 cm. La mani-
glia basculante per-
mette a chiunque di
trovare il miglior as-
setto in andatura.
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